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Il magnesio 
ha un effetto 
protettivo 
sul miocardio? 

Il magnesio somministrato per endovena nei pazienti c o n 
angina prcinfartuale può ridurre, associato alle terapie tradi
zionali, la mortalità e il rischio di insufficienza del ventricolo 
sinistro lino al 25 per cento, a n c h e se non abbassa l'inciden
za di antmia nò la progressione dell'ischemia verso l'infarto. 
È il risultato di un grande studio epidemiologico su 2.316 pa
zienti con segni premonitori dell'infarto, condotto in Gran 
Bretagna d a K.LWoods dell' ospedale reale di Leicester e 
pubblicato questa settimana sulla nvista medica inglese 
«The Lancct» . Secondo lo studio «il magnesio ha un diretto 
effetto protettivo sul miocardio (il muscolo cardiaco) e ri
sulta un trattamento semplice e sicuro». Lo studio non rivela, 
tuttavia, quali (armaci, fra i tanti tipi impiegati per la preven
zione dell'infarto, siano stati utilizzati nel gruppo di control
lo. Secondo Filippo Crea, dell'istituto di cardiologia dell'uni
versità cattolica di Roma, «lo studio e interessante, ma dovrà 
essere confermato con ricerche analoghe. Da tempo è noto 
che il magnesio agisce c o m e vasodilatatore aumen tando il 
flusso coronarico; tuttavia bisogna vedere tino a c h e punto 
sia più efficace degli altri dilatatori». 
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Un vaccino 
giapponese 
contro l'Aids 
sperimentato 
in Thailandia 

Un vaccino contro l'Aids svi
luppato in Giappone verrà 
sperimentato in Thailandia 
in cooperazione con la Cro
ce Rossa locale. Lo ha reso 
noto 1' università della città 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ di Yokohama dove il vacci-
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gruppo di ncercatori guidati dal professor Kenji Okuda. 
Stando a Okuda, alla fase di sperimentazione clinica del 
vaccino c h e ha già dato nsultati positivi su animali da labo
ratorio parteciperanno d u e università e un ospedale thailan
desi. In un primo m o m e n t o il vaccino verrà sperimentato su 
50 pazienti, una metà dei quali sono risultati positivi all'esa
me sierologico per verificare la presenza del virus. Il vaccino, 
ha spiegato Okuda, e costituito da un composto che riunisce 
diverse proteine presenti sulla membrana es tema del virus 
dell'Aids e che nelle prove di laboratono ha innescato una 
•forte» risposta immunologica al virus negli animali trattati. 

Malattie 
cardiache: 
una campagna 
di prevenzione 
per le donne 

Partirà in autunno la prima 
campagna italiana di pre
venzione delle malattie car
diovascolari diretta alle don
ne. Lo ha annunciato oggi a 
Roma Rodolfo Paoletti, pre
sidente della Fondazione 
italiana per il cuore e diretto

re dell'Istituto di scienze farmacologiche dell'Università di 
Milano, nei convegno su lipidi e rischio cardiovascolare or-. 
gan'izzato dalla Fondazione all'Istituto supcriore di sanità. 
Per le donne, ha aggiunto Paoletti, i principali fattori di ri
schio per le malattie cardiovascolari sono un livello di cole
sterolo superiore a 240 milligrammi per decilitro e l'età su
pcriore a 50 anni. Nel primo caso un'alimentazione control
lata può ridurre il numero degli infarti di almeno un quarto, 
come ha dimostrato una ricerca condotta in Scozia: nel se
condo è necessario compensare la perdita degli ormoni 
femminili, gli estrogeni, provocato dalla menopausa. «La 
campagna - ha proseguito Paoletti - prevede anche un que
stionario rivolto a tutte le donne italiane che compiono 50 
anni, insieme a incontri e conferenze. Durerà cinque o sei 
anni e sarà organizzata sul modello di quella appena pro
mossa negli Stati Uniu»., VT„ , ._, ,. 

È partito ieri alle 18:07 (ora 
italiana), dalla base spazia
le di Cape Canaveral, lo 
shuttle Columbus. Colum-
bu:> e partito con sette astro
nauti a bordo - due donne e 
cinque uomini - che rimar-

" " ^ ^ ^ ^ ™ " ^ ~ ™ " ^ ^ — ranno in orbita per tredici 
giorni per studiare gli effetti della prolungata assenza di gra
vità sull'uomo. Si tratta della missione nello spazio più lunga 
mai compiuta da una navetta americana. Gli astronauti, che 
si alterneranno in due gruppi di lavoro con turni di dodici 
ore, controlleranno lo svolgimento di 31 esperimenti fra cui 
una sene di prove per studiare la struttura molecolare dei vi-
rus , . , , , • , . 

Cape Canaveral: 
è partito, 
lo shuttle 
Columbus 

Tokio 
conferma: 
al Polo Sud 
l'ozono ; 
diminuisce 

Lo strato protettivo di ozono 
nel!" atmosfera terrestre al di 
sopra del Polo Sud e del 
Giappone appare in marca
ta diminuizione c o n valori 
record anche se sembra sla-

^ ^ bile al di sopra del Polo 
" " " Nord: questi gli elementi sa

lienti di uno studio svolto dal ministero per l ' ambiente giap
ponese che ha reso noti oggi i dati dei nlevamcnti effettuati 1' 
a n n o scorso. Secondo lo studio, la distribuzione dello strato 
d ' o z o n o ncll' atmosfera terrestre nel 1991 e apparsa com
plessivamente stabile rispetto al 1990 a n c h e se con variazio
ni notevoli in a lcune zone. Sopra il Polo Nord è rimasta so
stanzialmente immutata mentre sopra il Polo Sud la quantità 
di ozono si e ridotta di un quarto da agosto a ottobre del 
1991 passando da 200 a 150 milliatmosfere per centimetro, 
il valore più basso mai registrato, per poi aumentare in no
vembre fino a 300 milliatmosfere p>cr centimetro. 

MARIO PETRONCINI 

.L Earth Summit è ormai alle nostre spalle 
Una grande occasione è stata perduta. Ma non per sempre 
Strumenti e progetti di sviluppo sostenibile dopo Eco 92 

La Terra non si ferma a Rio 
Rio, un'occasione perduta. Ma non certo per 
sempre. La Conferenza delle Nazioni Unite sul
l'Ambiente e lo Sviluppo è ormai alle spalle. Ma 
non è possibile indulgere ancora agli entusiasmi 
ed alle delusioni per quella grande kermesse. Oc
corre riprendere il cammino per lo sviluppo soste
nibile. Come? Con quali prospettive? Con quali 
strumenti? Con quali progetti? 

PIETRO QRECO 

• i Una grande occasione 
perduta. Questo era stato, a 
caldo, il giudizio che molti, sia 
tra i protagonisti che tra gli 
spettatori, avevano dato alla 
chiusura, il 14 giugno scorso, 
dell'Earth Summit. La Confe
renza delle Nazioni Unite sull' 
Ambiente e lo Sviluppo non è 
stata solo una grande kermes
se. E' stata un grande evento 
storico e politico. Ha ripropo
sto i limiti della crescita inso
stenibile e ineguale del piane
ta. Ha ricollocato in cima all'a
genda politica intemazionale 
il tema del rapporto tra Nord e 
Sud del mondo. Ha dimostrato 
a tutti, ma proprio a tutti, come 
quello dello sviluppo equo e 
sostenibile sia un problema 
unico e non separabile. E ha 
dimostrato, ancora una volta a 
tutti, che questo problema non 
è uno tra i tanti del villaggio 
globale. E' il problema che do
minerà per intero il XXI* seco
lo. 

E tuttavia, riconosciuti questi 
menti storici, anche a freddo la 
sensazione prevalente resta 
quella della delusione. Perchè 
l'Earth Summit, 6 inutile e per
sino dannoso negarlo, non ha 
prodotto tutti i nsultati sperati e 
realisticamente possibili. Per 
una serie di motivi che abbia
mo già avuto modo di analiz
zare in tempo reale. Insomma, 
Rio e stata per davvero una 
grande occasione mancata. 

Ma non è stata certo un'oc
casione perduta > definitiva
mente. E poiché non possia
mo indulgere ancora agli entu
siasmi ed alle frustrazioni per 
come sono andate le cose nei 
quindici giorni in cui la bellissi
ma metropoli brasiliana è stata 
eletta o centro do mundo, è be
ne iniziare subito il dibattito 
per pensare e progettare il «do
po Rio». E cercare cosi di col
mare una delle tante lacune 
che hanno portato al sostan
ziale fallimento dell'Earth 
Summit. » • 

Perchè, certo, l'evento ha 
avuto una notevole copertura 
da parte dei media. Tutto il 
mondo ha potuto seguire, gior
no per giorno, i lavori della 
Conferenza. Ma e stata un'at
tenzione, come dire?, un pò 
sottotono. Tutto sommato di
stratta. I media di tutto il mon
do, nel loro complesso, hanno 
registrato la spettacolarità del
la kermesse. E le hanno dedi
cato spazi anche sufficiente
mente ampi. Stentando, tutta
via, a capire per intero la por
tata reale di quella storica riu
nione. Quasi che 120 capi di 

nazioni e 178 delegazioni go
vernative si fossero dati si un 
originalissimo appuntamento 
in una città affascinante (e tut
to questo, certo, fa notizia), 
ma per parlare di tematiche al
quanto naif o quanto meno un 
pò snob. Insomma, di quei te
mi alla moda che tanto piac
ciono ai verdi. E non per parla
re di vera politica e di vera eco
nomia. Non per parlare di pro
blemi impellenti che coinvol
gono direttamente e dramma
ticamente cinque miliardi di 
persone e almeno tre o quattro 
generazioni a venire. Non per 
cercare di stipulare un patto 
inter-nazionale e nello stesso 
tempo inter-generazionale as
solutamente senza precedenti 
nella storia dell'umanità. Se i 
leader della Terra hanno farci
to i loro discorsi di buone in
tenzioni senza poi impegnarsi 
in azioni conseguenti, la col
pa, confessiamolo, è un anche 
un pò nostra. Di noi, professio
nisti della comunicazione, che 
non siamo riusciti a comunica
re, a loro e al grande pubblico, 
l'urgenza e la gravità dei pro
blemi posti dalle Nazioni Unite 
sul tavolo de! Riocentro. Cosi im
primo impegno del «dopo Rio» ' ' 
riguarda noi, gente dei media. , 
E la nostra capacità non tanto 
di dedicarle più spazio, quanto 
di migliorare la qualità dell'in
formazione sullo sviluppo so
stenibile. . ' .. 

Ciò che il futuro prossimo ri
serva agli sherpa dell' ecodi-
plomazia è già scritto. Definire 
i Protocolli attuativi delle fu
mose Convenzioni sul Cam
biamento del Clima e sulla 
Biodiversità. Aprire i negoziati 
per la Convenzione sulla De
sertificazione. E magari per la 
Convenzione sulle Foreste. r 
Trovare il m o d o di controllare 
e di finanziare la realizzazione 
del programmi contenuti nel
l'Agenda 21. 

Meno scontato è ciò che il 
futuro prossimo (sostenibile) 
riserva a quei leader e a quelle 
opinioni pubbliche delle 178 
nazioni della Terra c h e h a n n o 

, ufficialmente fatto proprio lo 
«spirito di Rio». Con tutta pro
babilità quel futuro prossimo 
(sostenibile) pretende scelte 
coraggiose. In controtcnden-
za. Al limite dell' utopia. Per 
esempio, è un futuro c h e pone 
( anche lui) una questione isti
tuzionale. La fine di quel mec
canismo di formazione del 
consenso in seno alle Nazioni 
Unite che è insieme assem-

' bleare e verticistico. Condan
na to ad impantanarsi nella ri

cerca del compromesso glo
bale, c h e (Rio insegna) e qua
si sempre un compromesso a 
livello minimo. E la nascita di . 
un governo mondiale in grado ', 
di affrontare in m o d o efficace, 
tempestivo e democrat ico i 
problemi (non solo le emer

genze) globali del pianeta. I l , 
tema e sul tappeto. E va affron- ' 
tato nella sua interezza. Nei 
suoi aspetti più chiaramente 
auspicabili, c o m e la creazione 
di una sorta di ministero mon
diale per lo sviluppo sostenibi
le. O la creazione, proposta 

dai rappresentanti dei Paria-
menu' di tutto il mondo, di una 
•croce verde» per il pronto in
tervento ambientale. Ma il te
ma va affrontato anche negli 
aspetti più spinosi. Spinosi co
m e quella proposta avanzata 
in questi giorni d a Boutros 

Disegno di Mitra Divshali 

Boutros Ghali, ti Segretario ge
nerale dell'Onu, di dotare le 
Nazioni Unite di un vero eser
cito di pronto intervento. Ma è 
una proposta autorevole. Che 
va nella direzione di dare auto
rità alle Nazioni Unite. Menta 
di essere quan tomeno discus- . 
sa d a tutti. Anche chi, di solito, 
si occupa di ecologia e di svi
luppo. E magan è un pacifista 
convinto. Un governo mondia- : 
le (democrat ico) deve poter ' 
contare su un esercito proprio? 
La questione, insieme a tutte le . 
altre volte a rafforzare il ruolo e . 
l'autorità delle Nazioni Unite, è 
davanti a noi. Occorre affron
tarla. Il 1995, a n n o della tanto 
auspicata nforma dell 'Onu, è 
ormai alle porte. Ed occorre 
arrivarci preparati. 

La nascita di un governo im
pone la creazione di un mini
stero dell 'economia (ecologi- . 
ca ) . mondiale. Un governo -
c h e . ' c o m e succede in tutti I 
Paesi del welfare state, si p o n - . • 
ga l'obiettivo dello sviluppo -
globale della società attraverso 
una equa redìstnbuzione del '. 
reddito planetano. Dove il 20% 
della popolazione detiene * 
l'83% del reddito totale, guada
gna 60 volte e inquina 100 voi- ." 
te più del 20% più povero. Un ' 
ministero, quindi, che si ponga 
il problema non solo della i 
quantità degli aiuti che i Paesi " 
del Pnmo trasferiscono a q u e l l i ; 

del Terzo Mondo. Ma anche "'• 
del meccanismo di raccolta,.' 
della gestione e della qualità 
della spesa. Inutile dire che 11, 
modo attuale è sia in termini* 
quantitativi che in termini qua
litativi del tutto insufficiente. 
Certo, lo 0,35% del Prodotto * 
Nazionale Lordo che i Paesi t 
Ocse devolvono in aiuti deve 
arrivare almeno allo 0,70% pre
visto a Rio (e già 20 anni fa a 
Stoccolma). Ma soprattutto , 
deve essere gestito da un orga- > 
nismo autonomo e democrati
co, che non sia sotto il diretto " 
controllo dei paesi donatori. I -
quali oggi, attraverso gli aiuti 
allo sviluppo, non fanno altro • 
che finanziare (sempre) le . 
proprie - imprese • e - (moto • 
spesso) le elite corrotte dei ' 
Paesi del Terzo Mondo. Con • 
beneficio davvero scarso per ' 
quelle economie eternamente 
in via di sviluppo. Una tasi» 
sull'energia applicata ai Paesi 
Ocse, come proposto da Gior
gio Ruffolo, andrebbe in que- ' 
sta direzione. Ed avrebbe il 
doppio merito di esercitare * 
una pressione (peraltro legge- ' 
rissima) sugli stili di vita inso
stenibili del Nord e di creare, '• 
sulla base dell'equità (chi in- '. 
quina, paga) una fonte di ri
sorse sostanziose ed autono
me con cui finanziare lo svi-

, luppo sostenibile, u-. • • . 
Il Nord ha riconoscilo di -

avere dei doveri da assolvere 
per avviare lo sviluppo sosteni

bile del pianeta (anche se non 
ha avviato le azioni conse
guenti). Ma anche il Sud ha 
dei doveri.Il 20% del suo debito 
estero il Terzo Mondo, calcola 
il Sipri, lo ha contratto per 
comprare armi. Traciotto in ci
fre significa 300 miliardi di dol-, 
lari di scoperto e 16 miliardi di 
dollari annui di interessi. Un 
terzo degli aiuti allo sviluppo 
ritoma in occidente sottofor
ma di commesse militari. Lo 
sviluppo sostenibile non è una 
passeggiata per nessuno. Men 
che meno può esserlo per i 
leader di quesi Paesi de! Terzo 
Mondo che mantengono il lo
ro potere (e spesso si arricchi
scono) finanziando la creazio
ne di inutili ed improbabili 
eserciti. L'Irak di Saddam era 
certo un'aberrazione, col 57% 
del suo Prodotto Nazionale 
Lordo investito nel militare. Ma 
nel Medio Oriente la spesa me
dia supera il 20% e raggiunge 
spesso il 30% del Pnl. In Africa 
alcuni paesi spendono nel mi
litare oltre il 10% del loro pove-
rissomo Pnl. E in America Lati
na vi sono Paesi che toccano il 
15%. Per contro, Stati Uniti a 
parte che spendono poco più 
del 6% per mantenere lo status 
di unica superpotenza mon
diale, i Paesi dell'Occidente 
opulento raramente raggiun
gono il 3% nelle loro spese mi-
liatri ed il Giappone si ferma, 
addirittura, all' 1% del Pnl. Poco 
più, in termini relativi, del Co
sta Rica: il paese più disarmato 
del mondo. Nell'epoca della 
collaborazione globale una si
mile spesa militare non solo 
non è pericolosa. Non solo è 
insostenibile. Ma è anche stu
pida. Ha ragione Boutros Bou
tros Ghali. Se vogliamo dare 
un senso allo sviluppo sosteni
bile cominciamo a batterci tut
ti per far diminuire, a Nord co
me a Sud, le spese militari di 
una piccola cifra, il 3% annuo. 
Avremo in circolazione molte 
meno armi. Ed in più avremo a 
disposizione un «fondo della 
pace» più ricco, ogni anno, di 
1,5 miliardi di dollari. 

Il loro ruolo, ormai, è uffi
cialmente ' riconosciuto dalle 
Nazioni Unite. Ma la loro voce, 
fino a qualche mese fa potente 
ed incisiva, ha fatto fatica a far
si sentire alla Conferenza di 
Rio. Le Organizzazioni non go
vernativa (Ngo) devono impa
rare a coniugare a memoria i 
verbi dell'ambiente e quelli 
dello sviluppo. E a declamarli 
insieme, forte e chiaro, come 
hanno sempre fatto in passato 
per quelli della sola ecologia. 
Devono studiare per bene. Ma 
soprattutto devono essere più 
uniti. Per essere più forti. Per
chè l'opinione pubblica mon
diale si aspetta molto dai mo-
vementi ambientalisti. Tra i po
chi con un'organizzazione e 
una mentalità transnazionale. >• 

Chiesa: nasate controllate 
Il Vaticano accetta lapianificazione' 
familiare purché ottenuta 
con metodi naturali, come lo studio 
della cristallizzazione della saliva 
A Napoli un convegno di bioetica 

LICIA ADAMI 

M La Chiesa non è contra
ria alla pianificazione familia-

• re. Purché sia ottenuta attraver-
' so metodi di tipo «naturale». 

Ad esempio attraverso l'analisi 
della cristallizzazione della sa
liva. - •-' 

Nonostante le ferme prese 
di posizione del Papa contro il 
controllo demografico, riaffer-
matedurante il Conferenza 
delle Nazioni unite sull'am-

• biente e lo sviluppo di Rio de 
Janeiro, oggi r>ella Chiesa si 
toma a discutere di una pro
creazione voluta. L'occasione 
per parlare di questi temi è sta
ta data da un convegno che si 
è svolto a Napoli nella sala Va-

| leriano dei padri gesuiti e il cui 
titolo era. appunto, «Pianifica
zione familiare con metodi na

turali». Patrocinato dall'arci-
dlocesi di Napoli ed organizza
to dalla cattedra di ginecologia 
ed ostetricia della Seconda fa
coltà di medicina della locale 
università, il convegno ha dato 
vita ad un dibattito, a metà 
strada tra scienza ed etica. A) 
centro della discussione, la ri
cerca di metodi naturali sem
pre più attendibili che sono 
stati definiti utili strumenti per 
! armonia della coppia. 

Propno sui metodi naturali a 
partire dal prossimo mese di 
settembre la cattedra di gine
cologia darà il via ad un corso 
di perfezionamento postuni-
vcrsilano che è riservato agli 
operatori del settore. Nel corso 
del convegno è stata tenuta 
una specifica relazione su uno 

studio-multicentrico condotto 
dalle università di Napoli, Mila
no ed Ancona sulla cristalliz
zazione della saliva per la de
terminazione del penodo ferti
le. La lettura del fenomeno 
può essere fatta direttamente 
dalla donna attraverso un mi
croscopio tascabile, il pg/35, 
che è stato presentato ed illu
strato ai convenuti. «Molti auto
ri - ha spiegato Maurizio Guida 
del II policlinico - hanno mes
so in evidenza che, durante la 
fase proliferativa di un ciclo 
ovulatorio. si venfica il feno
meno di "feming" della saliva, 
che consiste nella formazione 
di cristalli a forma di felce nella 
saliva messa ad asciugare su 
un vetrino. Questo fenomeno 
avviene anche con il muco 
cervicale uterino, nello stesso 
periodo del ciclo». 

L'apertura della Chiesa ad 
una forma di controllo delle 
nascite avviene dopo che, du
rante la conferenza di Rio de 
Janeiro, la voce della Chiesa si 
era fatta sentire per condanna
re la pianificazione familiare 
nei paesi del Sud del mondo, 
suscitando reazioni polemi
che. Secondo quanto aveva af
fermato padre Tresoldi, diret
tore di Nignzia in un'intervista 
rilasciata all'Unità' «Non si può 

imporre ai Paesi del Sud la pia
nificazione familiare che, tra 
l'altro, sarebbe una limitazio
ne della libertà della persona». 
•Quello cui la Chiesa si oppo
ne - aveva ribadito l'arcivesco
vo Martino nel suo intervento 
all'Earth Summit - è l'imposi
zione di politiche demografi
che e la promozione di metodi 
per limitare le nascite che so
no contrari all'ordine morale 
oggettivo e alla libertà, dignità 
e coscienza dell'essere uma
no». Tuttavia, Martino, nel suo 
intervento, aveva anche affer
mato che la Chiesa «non pro
pone la procreazione ad ogni 
costo, e riconosce il diritto del
la famiglia di decidere la gran
dezza della famiglia, gli inter
valli tra le nascite senza pres
sioni da parte di governi ed or
ganizzazioni». Sempre, benin
teso, che gli intervalli siano ga
rantiti da una astinenza, sia 
pure «limitata». I metodi natu
rali, come il metodo Billings o 
il più recente controllo della 
saliva, permetterebbero di sta
bilire con maggiore certezza i 
giorni di fertilità e quindi di •li
mitare» appunto l'astinenza a 
pochi giorni. Ma, finora, i risul
tati dei metodi naturali non so
no stati particolarmente clfica-

Ecco il vacano contro repatite C 
L'annuncio viene dall'America: 
funziona, pare, sugli scimpanzè 
Risultato atteso, ma importante 
I parenti due esperti italiani71 
Pietro Crovari e Fernando Dianzani 

• I Scoperto, forse, il vacci
n o contro l'epatite C. Sarebbe 
stato sperimentato con succes
so su alcuni scimpanzè. L'an
nuncio lo ha dato Michael 
Hougton in persona. Il ricerca
tore americano, il primo ad 
averne isolato (a lmeno par
zialmente) il virus, è conside
rato tra i maggiori esperti al 
mondo di epatite C. Hougton 
darà tutti i dettagli scientifici 
della sua scoperta al Congres
so mondiale sulle epaliti che si 
terrà a Venezia dal 6 al 9 luglio 
prossimi presso la Fondazione 
Cini. 
«Se la scoperta verrà confer
mata» ci dice al telefono Pietro 
Crovari, dell'Istituto di Igiene 
dell'Università di Genova e tra i 
maggiori esperti italiani di epa
tite C «siamo davvero ad una 
svolta importante nella nostra 

battaglia contro questa malat
tia.» Un giudizio confermalo 
all'agenzia Adn Kronos da Fer
dinando Dianzani, ordinario di 
virologia presso l'Università 
«La Sapienza» di Roma. • • ->--
Un virus inalferrabile, quello 
dell'epatite C. Il perchè ce lo 
spiega Pietro Crovari. Q u a n d o 
nel 1968 fu scoperto l'antigene 
•Australia» dell'epatite di tipo B 
la scienza si ritenne in grado di 
poter diagnosticare entrambi i 
tipi di epatite conosciuti, la A ' 
e, appunto, la B. Eppure suc
cedeva qualcosa che non ci si 

1 riusciva a spiegare. Alcune 
persone, dopo una trasfusione 
di sangue certamente privo dei 

. virus dell'epatite A e B, mostra
vano i sintomi dell'epatite. Un 
tipo di epatite cui fu dato lo 
strano nome di -non A non B» 
per la semplice ragione che 
nessuno riusciva ad individua

re l 'agente patogeno. Tra il '75 
e l'80 divenne chiaro che quel 
terzo tipo di epatite post-tra
sfusionale aveva un'origine vi
rale. Anche se il virus risultava -. 
inafferrabile. Invisibile persino •-. 
all'occhio di quel microscopio •-
elettronico c h e era in grado, ,. 
per esempio, di individuare il r 
virus del tipo B. Negli anni sue- -
cessivi divenne chiaro c h e l'e
patite «non A non B» non era 
solo una malattia post-trasfu-
sionale. Il suo inafferrabile vi
rus si trasmetteva proprio co
me quello dell'epatite B o co
me il virus Hiv dell'Aids. Attra
verso i rapporti sessuali, dalla 
madre al feto, attraverso osco-
nazioni e cosi via. -»•• ' •• . 

Solo ^ncl 1989'i Michael 
Hougton pubblica un articolo -" 
scientifico in cui dimostra di 
aver -finalmente isolato 'Cd -
identificato un pezzettino del \ 
virus. Una porzione di acido 
nucleico che codificava per 
una proteina c h e a sua volta " 
sviluppava anticorpi presenti * 
solo in chi era affetto dall 'epa- ' 
titc «non A non B». Fu la prova 
decisiva. Per quanto inafferra- . 
bile, il virus esisteva. Dunque 
quell'epatite poteva » essere ' 
chiamata definitivamente epa
tite C. A tutt'oggi non si cono- * 
scc per intero la sequenza del " 

virus. Ma si sa c h e è ad Rna. Se 
ne sono isolati diversi geni che 
codificano per una serie di 
proteine. Che a loro volta pro
ducono anticorpi ben indivi
duati. Peccalo c h e non sappia
mo quali siano gli anticorpi 
prolettivi n é la quantità con cui 
vengono prodotti. Ma le cono
scenze, • tuttavia, sono suffi
cienti, spiega Pietro Crovari, a 
consentirci da un a n n o e mez
zo a questa parte di individuar
lo nelle unità di sangue e ad 
evitare trasfusioni a rischio. -1 

Non solo. Il modello di con
tagio e di sviluppo dell'infezio
n e per gli scimpanzè è ormai 
diventalo un modello collau
dalo. Ed è per questo, ipotizza
no sia Crovan sia Dianzani, 
che l'eventuale vaccino è slato 
scoperto studiandone per ten
tativi l'effetto sulle proteine vi
rali sviluppati in quegli animali 
appositamente infettati. Con 
tecniche di ingegnena geneti
c a Hougton e i suoi collabora
tori sono riusciti a riprodurre 
d u e delle glicoproteine dell'in
volucro esterno che protegge il > 
genoma del virus, pare, in tutte 
le tre varianti conosciute. Per
chè il virus dell'epatite C oltre 
c h e inafferrabile, è a n c h e po
co stabile. E tende facilmente a 
modificarsi. Comunque le due 

glicoproteine, • iniettate negli 
scimpanzè, provocano lo svi
luppo di anticorpi specifici 
senza provocare la malattia. -
Insomma funzionano da vac- / 
cino. E se funzionano sugli » 
quegli animali è davvero molto h 
probabile c h e funzioneranno '" 
pure sull 'uomo. Anche se, è >;. 
ovvio, .occorreranno ul tenon"; 
studi per venficame efficacia e ' 
tollerabilità. «Solo la sperimen- • 
fazione sul campo» nota Dian
zani •potrà dire se il vaccino è 
effettivamente risolutivo.» . 

Speriamo c h e lo sia. Perchè ' 
l'epatite C, spiega ancora Pie
tro Crovari, ha notevoli impli
cazioni sociali. «Ogni a n n o in ' 
Italia ci sono tra 12 e 15mila * 
epatiti virali acute. Ci sono 
18mila morti per cirrosi epati- i 
che , di cui sappiamo che un ' 
terzo è provocato da epatite di ; 
upo B ma per d u e terzi d a cau- >' 
se non ben note. Ci sono inol- " 
tre 6mila morti per cancro al _ 
fegato, a n c h e queste non attri- i 
buibili con certezza a cause : 
precise.» E' difficile fare conti ? 
precisi. Ma è certo c h e l'epaUte • 
C ha un grosso ruolo in tutto 
ciò. D'altra parte sappiamo 
che nel 40% dei casi l'epatite C , 
asintomau'ca diventa cronica. ' 
Contro il 10% dell'epatite B «• 
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